
FRANCIA  –  Finalissima  Euro
2016  Francia  –  Portagallo.
Islanda  la  vincintrice
simbolica
L’Europa ha assistito attonita al risultato del referendum
sulla  Brexit  che  ha  decretato  l’uscita  dell’Inghilterra
dall’Unione  Europea.  Contemporaneamente,  lo  svolgersi  dei
campionati di calcio Euro 2016 ha in un primo momento distolto
l’attenzione  delle  masse,  ciò  nonostante  l’Europa  si  è
ritrovata frammentata e claudicante, infatti sull’onda della
Brexit, altri paesi membri dell’UE, tra cui la Francia, paese
ospitante  dell’edizione  2016,  si  sono  interrogati  sulla
probabilità di non essere più parte di un’Europa che pare aver
perso la sua identità.
In Italia da alcuni anni si discute su questa tematica, ma in
questo momento il coraggio e l’audacia degli azzurri in campo
ha distolto l’attenzione degli Italiani. La squadra azzurra
sin dal principio era stata data per perdente, infatti in
molti non avrebbero scommesso che avrebbe superato la fase
preliminare, invece sin dalla prima partita hanno mostrato
grinta e valore battendo il Belgio che risultava essere tra le
favorite. L’Italia si è classificata prima nel suo girone e
negli ottavi ha battuto la Spagna, squadra tra le più temute.
Ai quarti si è dovuta arrendere ai rigori contro i teutonici
campioni del mondo .
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La delusione è giunta proprio quando il sogno europeo covato
per 48 anni sembrava trasformarsi in realtà .
Gli azzurri sono tornati a casa con un trofeo simbolicamente
più importante, perché grazie al duro lavoro dei giocatori e
del  loro  allenatore  Antonio  Conte,  hanno  riportato  gli
italiani a credere nella nazionale di calcio divenuta sinonimo
di unità.
Unica  nota  negativa  è  stata  dovuta  al  comportamento
semplicistico  e  irriverente  di  Pellé  nei  confronti  del
portiere tedesco Neuer. L’attaccante italiano nelle precedenti
partite si era mostrato decisivo segnando 2 gol decisivi, uno
durante la partita col Belgio e l’altro contro la Spagna.
La  finale  degli  europei  si  disputerà  tra  la  squadra  del
Portogallo e quella della Francia, domenica 10 luglio alle
21:00 a St Denis presso lo Stade de France che ha ospitato
l’apertura di Euro 2016, ma in molti hanno decretato l’Islanda
come  vincitrice  simbolica,  che  ha  per  la  prima  volta
partecipato  agli  europei,  strappando  la  qualificazione,
sconfiggendo nel 2014 l’Olanda. L’Islanda è stata sconfitta il
3  Luglio  dalla  Francia,  ma  dopo  la  partita  tutti  gli
spettatori hanno cantato con i calciatori Islandesi l’inno
nazionale, nel pieno rispetto di valori quali solidarietà e
condivisione.
Non ci resta che incrociare le dita per l’Europa sempre più
priva di dignità e, calcisticamente parlando, che vinca la
migliore!



Cinque  scrutini  per  un
compromesso.  Ecco  come
l’Italia  ha  ottenuto  il
seggio all’Onu
Quando il presidente dell’Assemblea Generale, il danese Mogens
Lykketoft, annuncia i risultati del primo scrutinio, la Svezia
prende 135 voti e viene eletta. Alle sue spalle c’è l’Olanda
con 125, vicina al quorum dei due terzi, e solo al terzo
l’Italia, con 113 voti. Gli impegni che avevano raccolto alla
vigilia erano superiori, almeno venti voti in più, e quindi
qualcuno nel segreto della consultazione ci ha traditi. Il
sacrificio per salvare i migranti, il lavoro nelle missioni di
pace,  e  la  competenza  nell’area  del  Mediterraneo  e  Medio
Oriente non sono bastati. Nel frattempo Bolivia ed Etiopia
vengono elette per i posti riservati all’America latina e
all’Africa.

In questa situazione si è passati al ballottaggio a due e  al
voto a oltranza. Il ministro degli Esteri Gentiloni (che alla
fine dirà: «È stata una dimostrazione di unità dell’Europa»),
l’ambasciatore Cardi, il vice Lambertini e tutta la squadra
dei diplomatici italiani è passata tra i banchi a stringere
mani, scambiare commenti, cercare di consolidare i nostri voti
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e conquistare altri. L’Olanda è più vicina al traguardo, ma
nella seconda votazione nessuno raggiunge il quorum. Sono loro
che  perdono  più  consensi,  scendendo  da  125  a  99,  mentre
l’Italia  cala  da  113  a  92.  Questo  può  essere  un  segnale
incoraggiante: forse l’idea di mandare nel Consiglio due Paesi
nordici sta frenando i sostenitori dell’Aja. Il Kazhakstan
intanto ha battuto la Thailandia e ha conquistato il seggio
asiatico.

Si  passa  alla  terza  votazione,  ma  anche  questa  non  dà
risultati. Anzi, l’Italia recupera e quasi raggiunge l’Olanda:
96 voti per loro, 94 per noi.
Gentiloni si chiude con i suoi collaboratori in un salottino
dietro  all’Assemblea  Generale,  e  tutti  si  mobilitano  per
recuperare voti: telefonate alle capitali, contatti diretti al
Palazzo di Vetro, strette di mano. Secondo le stime di una
fonte italiana impegnata direttamente nelle trattative, noi
abbiamo  un  blocco  solido  di  circa  45  voti  africani,  20
mediorientali e 20 sudamericani.

L’Europa sta in larga parte con l’Olanda, facendoci forse
pagare la decisione presa nel 2009 dall’allora ministro degli
Esteri  Frattini  di  inserirci  nella  competizione,  dopo  che
Svezia  e  Olanda  avevano  già  presentato  la  candidatura.
L’Estremo Oriente sta con i nostri avversari, così come i
Caraibi,  legati  all’Aja  anche  dalle  relazioni  seguite
all’epoca coloniale. La strategia ora è conservare il blocco
dei nostri voti, cercando di aumentarli lavorando sulle aree
dove  siamo  più  forti,  che  sono  anche  le  regioni  dove  ci
sarebbe più interesse geopolitico ad avere un paese del sud
Europa in Consiglio. Neanche le concitate trattative dell’ora
di  pranzo,  però,  sbloccano  lo  stallo.  Anzi,  nella  quarta
votazione l’Olanda conserva i suoi 96 voti e l’Italia sale a
95.

Si va al quinto scrutinio, dove possono presentarsi altri
candidati, ma lo stallo si accentua. Parità: Olanda 95 voti,
Italia  95.  L’ambasciatore  Cardi  confabula  col  collega



olandese, davanti al ministro Gentiloni. Nel nome dell’unità
europea, all’opposto di quanto è successo con la «Brexit»,
dividono il mandato: l’Aja si ritira e Roma viene eletta, ma
dopo un anno si dimette. A quel punto viene indetta una nuova
elezione, con l’Olanda come unico candidato.

Anche alla quarta votazione c’è stata una fumata nera per
Italia e Olanda. L’Italia ha ottenuto 95 voti e l’Olanda 96.
Già  al  primo  turno  nella  votazione  per  il  seggio  non
permanente al Consiglio di Sicurezza dell’Onu nessuno dei due
Paesi aveva ottenuto il quorum per l’elezione come membro non
permanente  del  Consiglio  di  Sicurezza  al  secondo  turno.
L’Italia ha ottenuto 92 preferenze e l’Olanda 99. Al primo
turno la Svezia era passata superando la soglia dei 128 voti
necessari. L’Olanda è arrivata seconda, senza però superare il
quorum, e l’Italia terza con 113 voti.

Tra gli altri gruppi geografici, la Bolivia è stata eletta con
183 voti per l’America Latina e Caraibi, l’Etiopia con 185
voti  per  l’Africa.  Oltre  il  secondo  seggio  per  l’Europa
Occidentale  che  vede  in  lizza  Italia  e  Olanda  rimane  da
assegnare anche il seggio per il gruppo Asia-Pacifico, che
vede il ballottaggio tra Tailandia e Kazakistan.

Dal  1  gennaio  i  cinque  nuovi  membri  non  permanenti
sostituiranno  gli  uscenti  Spagna,  Nuova  Zelanda,  Angola,
Venezuela e Malesia. Rimangono per il 2017 Egitto, Giappone,
Ucraina, Senegal e Uruguay, oltre i cinque Paesi con un seggio
permanente, ossia Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Russia
e Cina.



GINEVRA  –  Le  Società
Nazionali  di  Croce  Rossa
contrarie all’accordo tra UE
e Turchia
Alcune Società Nazionali di Croce Rossa della zona Europa, tra
cui  l’Italia  con  il  Presidente  Francesco  Rocca,  esprimono
forti preoccupazioni per le conseguenze sul piano umanitario
in seguito  per arginare i flussi migratori verso l’Europa.

Le Società, pur apprezzando gli sforzi compiuti dai paesi
dell’UE nell’affrontare l’enorme crisi umanitaria in corso,
sottolineano che l’accordo rischia di violare i diritti umani
dei rifugiati, nonché il diritto internazionale ed europeo. In
sintesi si chiede di garantire la possibilità di richiedere
asilo agli aventi diritto, e di accedere a procedure eque ed
efficaci  per  la  determinazione  dello  status  di  rifugiato,
nonché di garantire la protezione contro i respingimenti.

In Grecia è in corso una terribile emergenza umanitaria. Si
tratta  di  una  crisi  europea  che  richiede  atti  concreti  e
autentici di solidarietà tra gli Stati. Né la Grecia né la
Turchia  possono  prendersi  cura  esclusivamente  di  tutti  i
migranti  che  arrivano  sul  loro  territorio.  Nonostante  gli
sforzi dell’Unione Europea per fermare i flussi migratori,
sulle isole greche continuano ad arrivare ogni giorno circa

https://www.impagine.it/in-evidenza/ginevra-le-societa-nazionali-di-croce-rossa-contrarie-allaccordo-tra-ue-e-turchia/
https://www.impagine.it/in-evidenza/ginevra-le-societa-nazionali-di-croce-rossa-contrarie-allaccordo-tra-ue-e-turchia/
https://www.impagine.it/in-evidenza/ginevra-le-societa-nazionali-di-croce-rossa-contrarie-allaccordo-tra-ue-e-turchia/
https://www.impagine.it/in-evidenza/ginevra-le-societa-nazionali-di-croce-rossa-contrarie-allaccordo-tra-ue-e-turchia/


mille  migranti  che,  come  testimoniato  dalla  Croce  Rossa
Ellenica e dalle altre Società intervenute sul posto, ad oggi
sono  bloccati  in  condizioni  spaventose,  vivendo  in  tende
esposti  alle  intemperie,  e  con  condizioni  igieniche  e
sanitarie molto precarie, così come precario è l’accesso al
cibo, ai generi di prima necessità e all’istruzione.
In seguito all’accordo UE-Turchia, migliaia di persone sono
state trasportate dalle isole greche sulle terraferma, creando
confusione e panico che aggravano ulteriormente le condizioni
già insicure di questi vulnerabili.

“Non bisogna dimenticare – dicono le Società Nazionali della
Croce Rossa della zona Europa – che dietro alle trattative
politiche su numeri e accordi finanziari, c’è la situazione
disperata di centinaia di migliaia di persone vulnerabili,
uomini, donne, padri, madri e figli, che rischiano la vita
ogni giorno per cercare la salvezza in Europa. Riteniamo che
l’accordo  UE-Turchia  rifletta  una  mancanza  di  empatia  e
umanità rispetto alla vera natura della disperazione che ha
spinto  molte  persone  ad  intraprendere  questi  viaggi
pericolosi.  Secondo  la  nostra  esperienza,  le  politiche  di
deterrenza e le chiusure dei confini hanno avuto un effetto
limitato nel ridurre la vulnerabilità delle persone di fronte
alla disperazione.

I  controlli  indiscriminati  alle  frontiere  e  la
criminalizzazione  della  migrazione  irregolare  tendono  a
esporre i più vulnerabili, in particolare donne e bambini, a
rischi sempre maggiori, come la separazione familiare, gli
abusi sessuali, la tratta, le violenze e la morte.

Come abbiamo visto più volte, quando si chiude un confine, si
creano rapidamente nuove rotte. Abbiamo a che fare con le
ripercussioni enormi di conflitti irrisolti e con la povertà
estrema,  che  richiedono  urgentemente  soluzioni  politiche  e
azioni  concrete  come  creare  percorsi  sicuri  e  legali  in
Europa,  facilitare  il  ricongiungimento  familiare,  impostare
operazioni  di  ricerca  e  soccorso  nell’intero  bacino  del



Mediterraneo garantendo assistenza ai migranti in difficoltà,
dare  priorità  alla  collaborazione  tra  Stati  per  garantire
senza ostacoli la sicurezza e l’assistenza umanitaria alle
vittime di conflitti e violenze.
Mentre Croce Rossa e Mezzaluna Rossa continueranno a fornire
assistenza e protezione ai migranti vulnerabili lungo le rotte
migratorie, gli Stati dell’UE devono assumersi congiuntamente
le loro responsabilità e trovare soluzioni durature e più
umane. In base alla nostra esperienza, oltre il 40 per cento
dei Siriani che arrivano sulle isole greche vogliono riunirsi
ai familiari già presenti in altri Stati europei. È importante
sottolineare che le misure attuate non devono essere a scapito
dei rifugiati provenienti da altri paesi, come l’Afghanistan,
l’Iraq e l’Eritrea, che oltretutto stanno compiendo pericolose
traversate in mare per ottenere la protezione internazionale
in Europa.
Siamo  consapevoli  delle  sfide  che  la  situazione  provocata
dalla grande ondata migratoria in corso comporta per i governi
dell’UE. Tuttavia, siamo convinti che le Società Nazionali di
Croce Rossa e gli Stati membri dell’UE dovrebbero affrontare
questo  sforzo  insieme.  Ci  aspettiamo  di  più  da  parte  dei
nostri governi e allo stesso tempo siamo pronti a fornire il
nostro supporto”, concludono in una nota congiunta le Società
Nazionali di Croce Rossa zona Europa.
La nota è sottoscritta dalle Società Nazionali di Croce Rossa
dei  seguenti  Paesi:  Austria,  Belgio,  Regno  Unito,  Cipro,
Danimarca,  Finlandia,  Francia,  Irlanda,  Italia,  Lettonia,
Lituania,  Olanda,  Norvegia,  Slovenia,  Spagna,  Svezia  e
Svizzera.



FRANCIA – Le vittime libanesi
non interessano nessuno
Le fiamme che venerdì scorso hanno illuminato Parigi, pregne
di morte e rabbia, hanno scosso le coscienze del mondo intero,
provocato sdegno e generato intolleranza negli animi di chi ha
sempre  provato  un’insofferenza  latente  nei  confronti  dei
musulmani.  Ad  essi,  però  va  ricordato  che  i  terroristi
dell’Isis hanno massacrato in Libano, due giorni prima degli
attentati verificatisi a Parigi, 44 persone e ferito 139,
tutti musulmani, ma le vittime libanesi non interessano a
nessuno, come peraltro i 224 turisti deceduti nell’esplosione
dell’aereo passeggeri recante bandiera russa, nei pressi della
regione del Sinai. Durante la notte i jihadisti hanno esultato
sui  social  network,  postando  messaggi  come:”Ricordate,
ricordate il 14 novembre di #Parigi. Non dimenticheranno mai
questo giorno, così come gli americani l’11 settembre”, “La
Francia manda i suoi aerei in Siria, bombarda uccidendo i
bambini, oggi beve dalla stessa coppa”. La replica di Hollande
è  stata  di  far  bombardare  le  basi  strategiche  e  di
addestramento  dell’Isis,  in  Siria,  sostenendo  di  non  aver
ucciso  durante  il  raid  alcun  civile,  come  se  gli  ordigni
sapessero distinguere e colpire solo gli jihadisti. Il giorno
dopo la mattanza compiuta dai terroristi, la capitale francese
si è svegliata stordita, sui muri erano ancora affissi alcuni
manifesti  che  riportavano  lo  slogan  “Je  suis  Charlie”,
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ricordando e denunciando il massacro avvenuto nella sede della
testata satirica Charlie Hebdo, con l’unica differenza che in
quell’occasione i monumenti erano stati tappezzati con matite,
mentre in questi giorni la gente posa su di essi dei fiori. La
gente s’incontra per strada, si abbraccia, cerca conforto nel
dialogo, spesso s’incontravano per le strade gruppi di gente
tra di essa sconosciuti. Uno dei luoghi colpiti dai terroristi
venerdì è stato il teatro Bataclan, quando gli attentatori
hanno fatto irruzione nella sala, era in corso il concerto
della band statunitense Eagles of Death Metal,in cui ha perso
la  vita  la  studentessa  italiana  Valeria  Solesin.  Sin  da
subito, la priorità della polizia francese, è stata quella di
arrestare la mente del commando, ossia il belga Abdelhamid
Abaaoud, morto assieme a sua cugina, che si è fatta esplodere
durante lo scontro a fuoco del 18 novembre, in cui le teste di
cuoio hanno arrestato otto probabili jihadisti. Il clima di
terrore, sta portando i paesi europei a rafforzare le misure
di sicurezza, infatti nei giorni seguenti sono state sospese
due partite di calcio, la prima tra Spagna e Belgio e la
seconda ad Hannover tra Germania e Olanda a causa di un pacco
contenente esplosivo. Avrebbe dovuto assistere a quest’ultima
partita anche la cancelliera tedesca Angela Merkel.



ITALIA – Due passi per Modena
e per le strade femminili che
non ci sono (Parte prima)

Di Roberta Pinelli

 Se il numero complessivo delle targhe al femminile della
città di Modena (48 su oltre 1500 toponimi) è il 2,4% del
totale dei toponimi cittadini, in linea con le percentuali del
resto d’Italia, è di un certo interesse vedere come nel tempo
è cambiata, molto lentamente, l’attenzione verso le donne.

La stessa composizione delle Commissioni Toponomastiche succedutesi
nel tempo mostra quale sia stato il ruolo delle donne in queste
scelte: la Commissione Toponomastica fu istituita a Modena nel 1861 e
la prima donna chiamata a farne parte fu nominata esattamente cento
anni più tardi, nel 1961.

 

Il primo stradario ufficiale della città di Modena risale al 1818 e fu
voluto dal Duca Francesco IV d’Este nell’ambito di un vasto programma
di rinnovamento edilizio. Dalla sua consultazione si deduce che in
questa prima fase dell’onomastica stradale regolamentata si afferma il
sistema descrittivo, legato soprattutto alle funzioni economiche e
sociali delle vie, alla presenza di edifici caratterizzanti o di
famiglie residenti. Ed è proprio dal 1818 che a Modena le casse
comunali si fanno carico per la prima volta di apporre agli angoli
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delle strade scritte o targhe per denominare in modo ufficiale gli
spazi pubblici urbani

Dopo l’Unità d’Italia, il sistema descrittivo fu sostituito in breve
tempo da un sistema celebrativo (con intenti anche pedagogici), che
proseguirà  praticamente  fino  ai  giorni  nostri,  con  una  spiccata
preferenza  per  i  personaggi  illustri  locali,  emblemi  di  orgoglio
municipale e di un’identità civica da costruire.

Tutto ciò però va letto solo in relazione ai toponimi maschili, poiché
si vedrà come ciò non sia stato seguito per quanto riguarda le donne.

A partire dal 1818 e fino alla fine dell’800 a Modena le targhe
stradali al femminile sono infatti praticamente tutte dedicate a sante
e suore, nessuna delle quali ha un qualche legame con Modena.
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Con l’inizio del XX secolo compaiono i primi toponimi dedicati ad
altre  figure  femminili.  Nel  1911,  in  occasione  del  cinquantesimo
dell’Unità  d’Italia,  viene  intitolata  una  strada  a  Enrichetta
Castiglioni, singolare figura di donna e di patriota.

Dopo  un  matrimonio  combinato,  che  la  lasciò  vedova  prima  dei
vent’anni, Enrichetta Castiglioni si innamorò di un patriota modenese
e con lui condivise l’organizzazione dei moti carbonari di Modena del
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1831.  Fallita  la  rivolta  e  giustiziatone  il  capo,  Ciro  Menotti,
Enrichetta seguì il marito nella fuga, ma furono arrestati dagli
Austriaci  ad  Ancona  e  incarcerati  a  Venezia.  Enrichetta  volle
condividere il carcere con il marito, ma debilitata dalle pessime
condizioni di vita e forse minata da un cancro, morì nel 1832, a soli
29  anni.  Quando  l’amnistia  consentì  la  liberazione  dei  patrioti
modenesi, il marito raggiunse Marsiglia e volle onorare la memoria di
Enrichetta con una cerimonia solenne, durante la quale fu lo stesso
Giuseppe Mazzini a pronunciare l’elogio funebre.
 Nel 1931 appare via delle Suore e nel 1932 viene deliberata
una  serie  di  toponimi  femminili  ancora  una  volta  tutti
dedicati a sante.
Nel  1945,  nell’ambito  della  revisione  della  nomenclatura  dopo  la
caduta del regime fascista e la guerra di Liberazione, non viene
ricordata nessuna delle tante partigiane, ma viene intitolato un viale
all’attrice modenese Virginia Reiter (Modena 1862 – 1937).

Attrice di grande espressività, esordì in teatro a soli 9 anni in uno
spettacolo di beneficenza. Capace di eccezionali prestazioni sia nelle
opere brillanti sia nelle tragedie, fu la prima interprete de La Lupa
di Giovanni Verga.
Fra il 1900 e il 1902 formò la propria compagnia, con la quale mise in
scena il suo cavallo di battaglia, Madame Sans-Gene di Sardou.
Amatissima in Italia, compì anche tournée all’estero, in Sudamerica e
in Spagna, riscuotendo sempre enorme successo.
Una lunga sospensione nelle intitolazioni femminili – dal 1945 al 1961
– ci suggerisce di interrompere qui il nostro excursus storico, per
riprenderlo nella prossima puntata con il mutare dei costumi portato
dal boom economico.
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AMERICA  LATINA  –  L’Alleanza
del  Pacifico  sostituirà
l’Alba
Entrerà  in  vigore  il  20  luglio  l’Accordo  quadro  che  dà
concretezza  all’Alleanza  del  Pacifico,  un  organismo  per
l’integrazione  tra  Colombia,  Perù,  Messico  e  Cile.  La
decisione è giunta al termine del decimo vertice presidenziale
del blocco, che si è tenuto a Paracas, in Perù. Un’alleanza
regionale  che  in  molti  considerano,  non  a  torto,  il
contraltare dal punto di vista geopolitico e anche economico
all’integrazione  solidale  e  indipendente  rappresentata
dall’Alba su iniziativa di Cuba, Venezuela ed altri paesi dove
negli ultimi anni rivoluzioni o processi democratici hanno
condotto al potere movimenti progressisti. Non è un caso che
il processo di integrazione tra Colombia, Perù, Messico e Cile
abbia  notevolmente  accelerato  negli  ultimi  anni,  anche  su
pressione degli Stati Uniti che cercano così di recuperare
terreno nell’ex cortile di casa ormai da tempo sottratto a
Washington.
Il dato più rilevante dell’Accordo raggiunto è l’azzeramento
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di dazi doganali per ben il 92% dei prodotti commercializzati
tra i paesi che aderiscono all’Alleanza del Pacifico, che
rappresenterà  in  questo  modo  l’ottava  potenza  economica  e
l’ottavo esportatore a livello globale. L’accordo, ribadendo
quanto  già  deciso  nel  2013,  prevede  anche  la  libera
circolazione  dei  capitali  e  delle  persone,  che  potranno
viaggiare così all’interno dei quattro paesi senza necessità
di un visto d’ingresso.
Il nuovo blocco regionale del Pacifico, annunciato solo nel
2011, è stato costituito formalmente in Cile nel giugno del
2012,  e  negli  ultimi  anni  ha  fatto  passi  da  gigante
testimoniando  una  universale  tendenza  a  costituire  aree
regionali, monetarie ed economiche sovranazionali spesso in
competizione con aggregati simili.
Solo restando in terra americana, la Alianza si va così ad
aggiungere al Mercosur (Mercado comun del Sur), i cui soci
sono Argentina, Brasile, Venezuela, Uruguay e Paraguay (più
altri paesi che fanno parte di altre alleanze) e naturalmente
l’Alba (Alleanza bolivariana per i Popoli delle Americhe) alla
quale hanno aderito oltre al Venezuela, anche Bolivia, Cuba,
Ecuador,  Nicaragua,  Antigua  e  Barbuda,  Dominica  e  Saint
Vincent e Grenadine.
A livello latinoamericano, il blocco, totalizza 214 milioni di
abitanti, e rappresenta il 37% de Prodotto interno lordo e il
50%  del  commercio  totale.  Inoltre,  attrae  il  45%  degli
investimenti stranieri.
A  segnalare  l’identità  politica  tendenzialmente  reazionaria
del nuovo blocco regionale, nel corso del vertice a Paracas, i
presidenti degli altri paesi hanno espresso solidarietà con il
governo della Colombia, “colpita da attentati rurali e urbani
che  hanno  messo  a  dura  prova  il  processo  di  pace  con  i
guerriglieri  delle  Farc  e  a  tal  fine  hanno  anche  offerto
collaborazione”.
Da  parte  sua  il  presidente  messicano,  il  contestatissimo
Enrique  Peña  Nieto,  ha  passato  il  testimone  cedendo  la
presidenza pro-tempore dell’Alleanza al suo omologo peruviano
Ollanta  Humala,  sottolineando  che  le  quattro  economie  del



blocco hanno sperimentato una crescita superiore alla media di
tutta l’America Latina e dei Caraibi. “Siamo quattro paesi che
hanno attivato meccanismi per la libera mobilità di persone,
beni, capitali e servizi”, ha aggiunto Peña Nieto.
Nonostante  il  carattere  evidentemente  strumentale
dell’operazione, è evidente che il boccone è appetibile e
molte potenze straniere grandi e piccole non se lo lasceranno
sfuggire. Molti analisti citano infatti la possibilità che
altri  32  paesi  di  tutto  il  pianeta  possano  integrarsi
nell’Alleanza del Pacifico dopo che da qualche tempo sono
rappresentati  con  lo  status  di  osservatori,  contendendo  a
Washington il controllo sul blocco geopolitico. Tra questi
anche la Cina, oltre al Giappone, alla Francia, alla Spagna,
alla Corea del Sud e a dieci Stati che ne hanno presentato
richiesta ufficiale.
Molto  critici  invece  i  paesi  dell’Alba.  Il  più  chiaro  e
tempestivo  nel  denunciare  il  carattere  subalterno
all’imperialismo  statunitense  ed  europeo  della  nuova
integrazione regionale è stato il presidente boliviano. “I
tentativi degli Stati Uniti sono ora volti a dividere i paesi
UNASUR  dell’Alleanza  del  Pacifico.  L’Alleanza  del  Pacifico
vuole privatizzare di nuovo i servizi di base e parla di nuovo
di  libero  mercato.  Dopo  aver  fallito  nell’imporre  questi
principi al processo di integrazione dell’America Latina, ora
prova a dividerci” ha detto Evo Morales.



GRECIA – Il no stravince al
referendum.  Tsakalotos  Nuovo
ministro delle Finanze: “Non
possiamo  accettare  una
soluzione non praticabile”
Solo una trentina di righe in cui viene chiesto un prestito
triennale e in cambio vengono promesse una serie di riforme.
Questa la proposta della Grecia di Tsipras e del neo ministro
Euclid Tsakalatos all’Europa dei creditori, inviata al fondo
salva-stati “Esm”.

“La  repubblica  greca  è  pronta  a  varare  un  comprensivo
pacchetto di riforme e misure incentrato ad assicurare la
sostenibilità  del  bilancio,  la  stabilità  finanziaria  e  la
crescita  economica  di  lungo  periodo”.  Oltre  alle  riforme
immediate  di  fisco  e  pensioni,  il  governo  promette  di
includere  anche  delle  “misure  aggiuntive  per  rafforzare  e
modernizzare  l’economia”.  “Per  evitare  ogni  dubbio  questa
missiva  sovrascrive  le  nostre  precedenti  richieste  inviate
nella lettera datata 20 giugno 2015” conclude la lettera.

Riportiamo  le analisi del successore di Yanis Varoufakis
dei problemi che affronterà come nuovo ministro delle Finanze
di Atene:

“La nostra tesi principale è che la crisi greca non sia assolu-
tamente da considerarsi un caso particolare. Al contrario,
essa  costituisce  il  paradigma  di  una  più  generale  crisi
dell’assetto politico ed economico neoliberista.

In questo senso, è necessario non solo comprendere le origini
della crisi economica globale ma anche capire perché la strut-
tura economica e istituzionale dell’eurozona si sia rivelata
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inadeguata per affrontare gli effetti della crisi esplosa nel
2008.

Le politiche di austerità che hanno dominato la scena sin
dall’avvento della crisi hanno rafforzato l’impostazione neoli-
berista dell’economia e della società. Lo spazio per rispon-
dere alle domande provenienti dagli strati più bassi della
società  si  sono  andati  drammaticamente  riducendo,  anche
rispetto al periodo, comunque contrassegnato dall’egemonia neo-
liberale, precedente la crisi.

Tale irrigidimento ha coinciso con un sempre maggiore distacco
tra le élite la realtà sociale o, alternativamente, con una
crescente incapacità delle medesime élite di recepire proposte
di soluzione ai problemi provenienti dall’esterno dei loro
circoli.

La risoluzione finale della presente crisi non potrà portare
alla ricostruzione delle condizioni vissute delle economie neo-
liberali  prima  del  2008  né,  tantomeno,  condurre  verso  il
ritorno di un sistema socialdemocratico di tipo Keynesiano.
Dovremmo ricordare che non vi fu nessun ritorno agli status
quo precedenti in seguito alle due grandi crisi degli anni ’30
e ’70.

Dunque,  da  questa  crisi  si  muoverà  o  nella  direzione  di
un’economia  capitalistica  caratterizzata  da  un  sostanziale
autoritarismo oppure verso un lungo periodo di trascendenza
rispetto  ad  alcuni  degli  elementi  fondamentali  del
capitalismo.

La nostra visione rispetto alla situazione attuale può essere
sintetizzata nelle quattro tesi che seguono.

La crisi che ha investito la Grecia non presenta alcun carat-
tere di eccezionalità
La narrativa che vorrebbe la Grecia come un caso isolato ed
eccezionale si fonda su tre elementi tra di loro intercon-
nessi. In primo luogo, l’irresponsabilità fiscale dei politici



greci. In secondo luogo, le dinamiche clientelari che afflig-
gono il sistema politico greco. Infine, sia l’irresponsabilità
della classe politica che il clientelismo diffuso sarebbero da
ricondurre  a  una  generale  incapacità  di  modernizzarsi  del
paese.

Tutto  ciò  dovrebbe  condurre  a  una  giustificazione
dell’austerità fondata sulla favola calvinista cara ad Angela
Merkel, per la quale i peccatori debbono essere puniti per gli
sbagli da loro commessi nel passato. La nostra visione non
potrebbe essere più lontana da quella appena sintetizzata.

La Grecia, all’alba dell’esplosione della crisi, era completa-
mente posizionata all’interno di un’impostazione neoliberista
sia dal punto di vista economico che da quello politico. Il
paese si trovava a condividere con gli altri Stati membri
tutti i tratti caratterizzanti le economie fondate su basi neo-
liberiste, così come tutti i fallimenti sperimentati dalle
stesse economie. In altre parole, la crisi greca è comprensi-
bile solo se la si guarda come una manifestazione della crisi
globale del neoliberismo piuttosto che come una crisi dovuta
all’incapacità di applicare, in modo efficace, le ricette pro-
prie dello stesso sistema neoliberale.

Siamo di fronte ad una crisi globale del neoliberismo e del
capitalismo
La nostra seconda tesi è confermata dal fatto che l’epicentro
della crisi è localizzabile nei paesi più avanzati dal punto
di vista dell’applicazione delle ricette neoliberiste, piutto-
sto che in paesi ‘statalisti’ quali la Francia o la Grecia. La
nostra interpretazione della crisi, inoltre, rifiuta netta-
mente l’interpretazione ortodossa sulla base della quale il
malfunzionamento dei sistemi economici sarebbe da ricondurre a
ragioni esogene al sistema stesso. Le radici della crisi sono,
altresì, legate all’incertezza e all’instabilità endogenamente
prodotta dal sistema capitalistico.

La crisi ha messo a nudo la fragilità del sistema politico



post 2008.
Dopo una breve fase in cui i principali elementi caratteriz-
zanti l’impostazione neoliberista – la deregolamentazione del
sistema finanziario, i superbonus dei manager, gli squilibri
macroeconomici  tra  paesi  o  gli  effetti  dell’individualismo
sulla coesione sociale – sono stati messi in discussione dalle
stesse élite, vi è stato un rapida e rinnovata convergenza
verso lo status quo ideologico.

In tale contesto, la domanda da un milione di dollari è stata:
per quale motivo la crisi del 2008 non è stata colta, dalla
socialdemocrazia, come un’opportunità per riaffermare le pro-
prie ragioni sull’ideologia neoliberista?

Perché la crisi del 2008 non è stata colta dalla socialdemocra-
zia come un’opportunità per riaffermare le proprie ragioni
sull’ideologia neoliberista?

La nostra ipotesi è che i socialdemocratici siano intrappolati
in quel che viene definito da Blyth nel 2002 il «cognitive loc-
king». Dopo tanti anni di egemonia culturale neoliberista i
socialdemocratici si son scoperti non più in grado di guardare
il modo da un’altra prospettiva.

Dalla crisi attuale non è possibile tornare indietro.
La nostra tesi conclusiva è che dalla crisi che stiamo speri-
mentando non è possibile tornare indietro. Le strade possibili
sono due. Una svolta verso una forma di capitalismo autorita-
rio o una trascendenza di alcuni degli elementi fondamentali
del capitalismo. Nel secondo caso si avrà un disvelamento
degli effetti corrosivi prodotti da una visione ingegneristica
della economia in cui un unico modello è valido per tutte le
società.

Il razionalismo-tecnocratico fa di concetti quali la «competi-
tività» o la «flessibilità del mercato del lavoro» elementi di
per sé pregni di valore e sulla base dei quali i paesi vengono
costantemente classificati. Questa visione ha avuto un effetto



devastante sullo stato di salute delle democrazie occidentali.
E  sulla  capacità  di  costruire  una  narrativa  basata  sulle
domande crescenti provenienti dagli strati più bassi della
società.

Il legame fondamentale tra la democrazia e il funzionamento
del sistema economico dovrà, dunque, essere posto al centro
della risposta della sinistra alla presente crisi.”

* Quello qui è presentato è un estratto da «Crucible of resi-
stance. Greece, the Eurozone and the World Economic Crisis» di
Euclid Tsakalotos e Christos Laskos (PlutoPress 2013).

E’ uno dei testi migliori sulla crisi tra Grecia e Europa e
presenta le analisi del successore di Yanis Varoufakis sui pro-
blemi che ora affronta come nuovo ministro delle finanze di
Atene.

Traduzione di Dario Guarascio

LE POSIZIONI DELL’EUROGRUPPO:

Taglio del debito? Non se ne parla, ma la Grexit è cosa buona

LETTONIA: «Se in un sistema c’è un elemento che non funziona,
rimuovere quell’elemento può essere positivo» per l’insieme
dell’Eurozona. Il ministro delle Finanze della Lettonia, Janis
Reirs, non ha lasciato alcun dubbio sulla sua posizione. E
arrivando  all’Eurogruppo  straordinario  sulla  Grecia  ha
ricordato che il suo Paese ha fatto grandi riforme strutturali
che comprendevano anche «il taglio del 30% del personale e dei
salari» nel settore pubblico.
ESTONIA –  Il 6 luglio con un provocatorio tweet il presidente
estone Toomas Hendrik Ilves aveva proposto di chiedere con un
referendum  negli  altri  18  paesi  se  i  cittadini  vogliono
aumentarsi la tasse per un altro salvataggio della Grecia.
FINLANDIA –  I piccoli Paesi del Nord sono più duri della
Germania, aveva dichiarato qualche giorno fa il ministro delle
Finanze  francese  Michel  Sapin.  E  tra  i  più  duri  c’è  la



Finlandia. Il ministro di Helsinki Alexander Stubb ha chiarito
subito: «Non vogliamo alleggerire il debito greco, è stato già
fatto nel 2011 e 2012». E ha chiuso anche al progetto di un
prestito ponte da elargire attraverso lo European Stability
mechanism (Esm).Tuttavia il 6 luglio aveva spiegato di essere
disponibile  a  discutere  di  una  eventuale  estensione  dei
prestiti. La linea morbida nei confronti della Grecia rischia
in Finlandia di alimentare il partito euroscettico.
SLOVACCHIA –  La ristrutturazione del debito «è la questione
più delicata per la maggior parte dei Paesi» dell’eurozona e
per la Slovacchia «è assolutamente impossibile», sono state
invece le parole nette del ministro slovacco delle Finanze
Peter Kazmir.

LA GERMANIA E I SUOI ALLEATI: NO ALLA  GREXIT

GERMANIA – In Germania non c’è solo il falco delle finanze
Wolfgang Schauble a imporre la linea dura. Ma anche i nomi più
in vista della Spd, che fa parte della Grosse Koalition di
governo. I tedeschi sulla carta vogliono evitare la Grexit, ma
le posizioni sono distantissime. Schaeuble ha dichiarato: «Chi
conosce i trattati Ue sa che il taglio del debito è vietato».
Mentre la cancelliera Angela Merkel ha avvertito: «Mancano
ancora le basi per negoziare». E al termine dell’Eurosummit ha
aggiunto: «Stasera molti attorno al tavolo hanno detto che un
haircut  del  debito  greco  non  avrà  luogo  perché  questo  è
vietato  nell’euro  zona».  «Prima  di  parlare  di  una
ristrutturazione del debito», ha concluso, «vediamo quel che
la Grecia può fare».
LITUANIA –  La Lituania chiede riforme, ma è disponibile al
negoziato: «Siamo qui per ascoltare il nuovo ministro greco
Tsakalotos» in quanto è «necessario rendere le cose più chiare
e trovare una strada da seguire», perché «in politica c’è
sempre spazio per un compromesso», ha detto il ministro delle
finanze lituano Rimantas Sadzius. La Grexit, ha sottolineato,
«per noi non è un’opzione per noi».
AUSTRIA –  Il giorno successivo al referendum, il cancelliere



austriaco Werner Faymann, considerato nell’ultimo periodo ben
disposto verso Atene, aveva spiegato: «Non vedo una strategia»
del governo greco, «Un ponte si può costruire solo se anche
l’altra parte contribuisce un po’».

SPAGNA – Il governo Rajoy era tra i più intransigenti verso
Atene, ma il 7 luglio il ministro delle Finanze De Guindos che
aspira al ruolo di presidente dell’Eurogruppo sostiene che
Madrid «rispetta l’esito del referendum» ed è «aperta» ad un
«nuovo round di aiuti». «Non contemplo l’uscita della Grecia
dall’euro».

IL CASO: L’ITALIA

ITALIA  –   L’Italia  dovrebbe  essere,  a  guardare  le  sue
condizioni finanziarie, tra i migliori alleati della Grecia.
Ma per ora si tiene strategicamente ben distante. Il premier
Matteo Renzi ha institito sulla necessità di una maggiore
integrazione politica europea. E per l’apertura di una fase
sempre più necessaria di crescita e investimenti che superi le
rigidità dell’euroburocrazia. Ma il primo ministro ha cercato
in questi mesi di dialogare direttamente con Berlino. E il
carico del nostro debito rende la sua posizione assai scomoda
in  questo  frangente.  Uscendo  dall’Eurosummit,  Renzi  ha
dichiarato: «Rispetto all’ultima volta non mi pare ci siano le
condizioni per parlare ‘in modo strategico del debito’ della
Grecia». «La palla», ha aggiunto, «ora è nel campo del governo
greco,  che  domenica  dovrà  presentare  le  sue  proposte:  se
saranno ritenute accettabili, si troverà l’intesa, come credo
e spero».

SI’ ALL’ACCORDO

IRLANDA – Stupisce la totale apertura irlandese. La nazione
Smeraldo che ha subito i colpi duri della crisi del debito si
è schierata a fianco dei greci. La ristrutturazione del debito
«fa  parte  delle  discussioni»  sulla  Grecia,  ha  detto  il
ministro delle Finanze irlandese Michael Noonan. Il premier



Enda Kenny è stato ancora più caloroso: «È giunto il momento
ora di dare un po’ di speranza al popolo greco».

LUSSEMBURGO – Il Lussemburgo membro fondatore dell’Unione e
Paese del presidente della Commissione Jean Claude Juncker è
aperto  a  tutti  gli  scenari:  «Dobbiamo  ascoltare  tutte  le
opzioni», inclusa quella della ristrutturazione del debito,
«anche se questo non vuol dire che io sia d’accordo», ha
dichiarato il ministro delle finanze del Gran Ducato, Pierre
Gramegna.
BELGIO  –  Il  Belgio  fa  parte  del  gruppo  dei  Paesi  più
concilianti nei confronti di Atene. Eppure il premier Charles
Michel non nasconde la stanchezza: «Aspettiamo da parte di
Tsipras  proposte  concrete,  precise  e  convincenti,  e
innanzitutto ascolteremo quello che ha da dire». Per fare un
accordo, ha aggiunto Michel, «bisogna essere in due».
FRANCIA: «Tsipras faccia proposte serie e credibili», chiede
il presidente Hollande, che sempre a fianco della cancelliera
tedesca ha definito «urgente per la Grecia e l’Europa» che si
arrivi  a  un’intesa.  Altri  esponenti  francesi  si  sono
sbilanciati di più. Il ministro dell’Economia Emmanuel Macron,
subito  dopo  il  risultato  del  referendum  di  Atene,  aveva
invitato i governi europei a essere ragionevoli: «Sarebbe un
errore storico schiacciare il popolo greco». Lo stesso ha
ribadito il collega alle Finanze Michel Sapin: il posto della
Grecia  «è  in  Europa  ed  è  nell’euro»,  h  affermato  Sapin,
dicendosi convinto che Atene sia «capace di fare proposte
concrete, solide, durevoli, che sono indispensabili per il
dialogo con i partner». Il ministro ha inoltre sottolineato
che la Francia, considerata da alcuni più accomodante della
Germania, ha «le stesse esigenze degli altri in materia di
serietà delle proposte», ma «ha forse un po’ più il senso
della storia dell’Europa».



FRANCIA – Tensione al confine
di Ventimiglia per i 40mila.
Grande attesa per il vertice
del 25 giugno
“Quello che sta accadendo a Ventimiglia è un pugno in faccia
all’Europa”, ha denunciato Alfano. Anche il presidente del
consiglio italiano Matteo Renzi ha criticato la chiusura della
frontiera decisa da Parigi e le resistenze di alcuni paesi
dell’Unione ad aderire al piano che prevede che ogni stato
accolga una quota di profughi.

La Francia chiarisce la sua posizione, senza concedere nulla.
Secondo il responsabile dell’interno francese Cazeneuve, prima
di chiedere aiuto ai paesi vicini, il governo italiano deve
aprire dei centri per identificare e registare i migranti, in
modo da separare chi può chiedere asilo e ha quindi diritto di
essere accolto e circolare in Europa, da chi è arrivato per
motivi economici e, senza permesso di soggiorno, deve essere
respinto, secondo i trattati comunitari.

Senza questa selezione a monte, ha detto Cazeneuve, non può
funzionare  il  principio  di  distribuzione  dei  profughi  tra
tutti i paesi europei proposto dalla Commissione europea e
sostenuto dall’Italia.

Mentre cresce l’attesa per il 25 giugno, quando i leader Ue si
incontreranno  per  discutere  dell’emergenza  immigrati  e
approvare  il  piano  licenziato  dalla  commissione  Ue  per
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distribuire fra i membri dell’Unione i 40mila arrivati in
Italia e Grecia, sale la tensione al confine di Ventimiglia
tra  Italia  e  Francia.  Lì  infatti  la  polizia  transalpina
impedisce  ai  migranti  di  varcare  la  frontiera  e,  secondo
quanto risulterebbe allo stesso sindaco di Ventimiglia, alcuni
di quelli che erano riusciti nelle ultime ore ad entrare in
Francia sarebbero stati riportati nel nostro Paese. Intanto
fonti governative preannunciano che Matteo Renzi affronterà
l’emergenza immigrazione a livello europeo nei colloqui con i
capi di governo francese François Hollande e inglese David
Cameron nel corso dei colloqui già previsti in occasione delle
loro rispettive visite all’expo di Milano nei prossimi giorni.
Per  quello  che  riguarda  una  soluzione  comunitaria
all’emergenza,  al  momento  il  fronte  contrario  alle  quote
obbligatorie  è  piuttosto  vasto  e  annovera  Gran  Bretagna,
Irlanda,  Danimarca,  Paesi  dell’est  e  baltici,  Spagna  e
Francia.  Quest’ultima,  insieme  alla  Polonia,  starebbe  però
cambiando idea. Prima del cruciale appuntamento, è atteso il
via libera da parte dei ministri degli Esteri – il prossimo 22
giugno  –  alla  missione  per  colpire  i  barconi  in  acque
internazionali  e  libiche.  In  Italia  intanto  l’emergenza,
culminata con le situazioni estreme delle stazioni Tiburtina a
Roma  e  Centrale  a  Milano,  ha  esacerbato  ulteriormente  la
polemica politica tra il governo e le forze che, come Lega e
M5s, contestano la politica di Palazzo Chigi in materia. Nel
dibattito si è inserita anche la Chiesa italiana, attraverso
il  presidente  della  Cei,  Angelo  Bagnasco,  il  quale  ha
sottolineato che “sicurezza e legalità sono un dovere preciso
di uno Stato democratico e civile, ma questo dovere non può
essere chiusura e non accoglienza verso chi è disperato”.

Beppe Grillo intanto parla di un’Italia diventata “un bivacco
permanente di sfollati nelle stazioni e ai confini con gli
altri Stati” e chiede di modificare in fretta il regolamento
Ue di Dublino che impone di ospitare il profugo nel Paese in
cui viene identificato. Parlando da Milano, il presidente del
Consiglio Matteo Renzi ha attaccato indirettamente la Lega di



Matteo Salvini: “Ci sono tanti che abbaiano alla luna – ha
detto – vivono sulle paure e pensano che l’unica dimensione
sia chiudersi a chiave in casa. Non è così. Serve un ideale
comune, non limitarsi a vivacchiare e alimentare paure. Vorrei
che provassimo – ha aggiunto – a dare assieme il nome al
futuro che non sia rabbia e paura, ma coraggio e speranza”.
Picchia  duro,  dal  canto  suo,  il  Carroccio  che,  con  il
governatore  del  Veneto  Luca  Zaia,  ribadisce  la  linea  di
chiusura netta sulle assegnazioni a regioni e municipi del
Nord di migranti da alloggiare. In una lettera inviata ai
prefetti, Zaia intima di sgomberare le strutture occupate dai
migranti nelle località turistiche della regione, mentre il
segretario Salvini, intervenendo in tv, ha dichiarato di voler
“prendere il treno tranquillamente senza prendere la scabbia e
senza quelli con il machete”.

Presso la sede della prefettura veneziana, si è tenuto il
tavolo di coordinamento della gestione dell’emergenza profughi
in  Veneto.  Oltre  a  Luca  Zaia,  erano  presenti  sindaci,
assessori  e  prefetti  provenienti  da  tutto  il  Veneto.  A
illustrare le modalità per gestire l’accoglienza dei profughi,
Mario  Morcone,  capo  del  dipartimento  Immigrazione  del
ministero dell’Interno. Per Verona erano presenti il sindaco
Flavio Tosi, l’assessora ai servizi sociali Anna Leso, il
comandante  della  polizia  municipale  Luigi  Altamura  e  il
prefetto vicario Iginio Olita.

Morcone ha annunciato che entro qualche settimana il Veneto
dovrà dotarsi di un hub per immigrati, cioè un centro di
smistamento per valutare che chi ha diritto alla protezione
internazionale  e  chi  no.  Come  riportato  dal  quotidiano
L’Arena, il dirigente ministeriale ha posto il problema di
dover far sorgere questo centro: “Abbiamo già una lista di 38
caserme, ma vogliamo che la soluzione sia condivisa con chi ha
il governo del territorio”.

Tuttavia, il Veneto non ci sta e anche il sindaco di Verona ha
manifestato il proprio dissenso: “Siamo contrari al progetto



del governo di realizzare in Veneto un hub inteso come centro
di  smistamento  con  libertà  di  andare  e  venire,  perché
aumenterebbe  il  degrado  e  l’insicurezza.  Ma  cambieremmo
opinione se il modello di riferimento fosse il Cie, il Centro
di identificazione ed espulsione”. Il prefetto Morcone, però,
ha risposto di non essere interessato alla creazione di un
luogo detentivo“.


